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UDINE.Ildibattitoavviato
sulnostrogiornalepercoglie-
reisegnalidiunfuturopossi-
bile per la lingua friulana ha
fatto sentire molte voci auto-
revoli,alcuneancheineditee
inattese.Aldilàdeicompren-
sibili distinguo, che sono an-
cora forti e marcano profon-
de diversità di vedute su tesi
altrettanto rispettabili, tutti
gliinterpellatisonoparsicon-
vergere su un convincimen-
to: la constatazione, cioè, che
le condizioni,pur difficili, so-
nomoltocambiate,chec’èun
rifiorire dell’attenzione per
la questione della lingua ma-
dre, c’è una riscoperta della
piena volontà di parlarla e di
traghettarla nel domani.

Gianni Nazzi il controcorrente:
ritardi, dilettanti e mercenari
ecco cosa blocca il friulano

L’anima della Clape chiede piú credibilità: «Se si agisce per interesse è finita»
«I mass media sono molto carenti, parlano la lingua madre solo a pagamento»

Verso la piena
riscoperta

di una volontà

Gianni Nazzi, leader della Clape culturâl
Acuilee, l’intellettuale controcorrente
della battaglia per il friulano

INCHIESTA SULLA MARILENGHE - 12 x’

di MICHELE MELONI TESSITORI

Il dibattito

Quotidiano
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UDINE. «Troppi ritardi, troppi dilet-
tanti, troppi arrivisti». Quando è in gioco
lacausadiunavita–latutelaelavaloriz-
zazionedel friulano–GianniNazzismet-
teipannidell’insegnante,deltraduttore,
dell’autore e curatore di vocabolari e di-
zionari nella lingua madre per cui tutti,
anche i suoi detrattori, non gli diranno
mai abbastanza grazie. E veste quelli a
lui piú congeniali del condottiero – se si
vuole del capopopolo – capace di indivi-
duareimalicheaffliggonolamarilenghe,
sempre i soliti, sempre quelli, nonostan-
teitempisianocambiatiequalchebatta-
gliasiastatavinta:«Nonsonounprofeta-
dice subito anticipando la risposta alla
domanda che avrebbe chiuso questa in-

tervista, l’interrogativo sul futuro della
lingua, se si salverà o no –. Rispondo che
dipende tutto da noi. Alla lunga morirà,
cometuttelecose,peròl’essenzialeèche
vogliamochesisalvi.Dobbiamoacquista-
re consapevolezza che la marilenghe è
qualcosa per cui conviene lottare».

Infilato l’elmetto del linguista – il suo
amato dizionario in friulano che ha tra-
dotto tra i primie si appresta a pubblica-
reinun’edizionerinnovata–Nazziriven-
dicaabuondiritto losforzopersonalein-
trapreso molti anni fa con un drappello
di intellettuali illuminati, i seguaci della
Clape culturâl di Acuilee. Un impegno
che si sostanzia, per esempio, in quaran-

tatraduzioniinmarilenghedacapolavori
di geni della letteratura mondiale come
Shakespeare, Molière, Brecht. «Comin-
ciammo negli anni Ottanta – racconta – e
tutti ci irrisero. L’Onu celebrava la ricor-
renzadellapubblicazionedellaDichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo e
invitavaatradurlaintuttelelingue.Pren-
demmo la palla al balzo. Però diventam-
molozimbelloditanti.Cipreseroingiro,
salvo poi venirci dietro. Oggi è normale
chelaSocietàFilologicafriulanapubbli-
chi la Costituzione italiana in marilen-
ghe; ma è naturale perché noi abbiamo
lavorato come pionieri per affermare
questa normalità».

Anzituttocheimpressionehadeldibat-
tito che è in corso sui pericoli e sul modo
disalvareil friulano? Cisono toni troppo
preoccupatiosottovalutazionidelproble-
ma?

«C’è da essere preoccupati, seriamen-
te preoccupati, perché a quindici anni
dal ’96 e a dieci dal ’99, da quando cioè
Regione e Stato si sono accorti dell’esi-
stenzadellalinguafriulanaehannoinco-
minciatoamettereadisposizioneimezzi
per attuare una politica linguistica, buo-
na parte di tali mezzi sono stati sprecati,
essendopartito l’ “assaltoalla diligenza”
daparte di tanti improvvisatiesperti, ve-
ri e propri “dilettanti allo sbaraglio” ca-
paci di inventare un friulano che è solo
un facsimile o la brutta copia dell’italia-
no.Enelfrattempo,inquestiquindician-
ni, non è venuto alla ribalta un solo scrit-
tore (come è stato evidenziato di recente
anchesuquestogiornale),capacedicon-
tinuare la tradizione dei Marchetti, For-
te, Virgili, Muzzolini, Puppo, Cantoni,
Bellina. Per fortuna che non ci mancano
alcuni validi poeti».

Se il friulano è in pericolo, su chi fare
affidamento per preservarlo?

«La famiglia e la comunità in primis,
poi la scuola, la cultura e la classe politi-
ca che deve recepire e dare sbocco alle
istanzedeisoggetti indicati. Un’attenzio-
netuttaspecialemeritalaculturanell’ac-
cezione piú vasta del termine. Operatori
del cinema, del teatro e artisti dovrebbe-
ro essere in prima fila nel patrocinare in
concreto, con le opere, lo sviluppo della
lingua. Pensiamo alle istituzioni come la
Deputazione di storia patria, le varie Ac-
cademie, le Biblioteche, le Cineteche, le
Associazioni teatrali. En passant, va det-
tochel’universitànonfaancora,anostro
avviso, quanto la legge istitutiva le con-
sentirebbe di fare. Sarebbe necessario
che almeno sollecitasse a concludere fi-
nalmente la loro opera quei tre docenti
che hanno iniziato a scrivere il Diziona-
rioetimologicoelaGrammaticadiriferi-
mento una decina di anni fa. E poi a con-

trollarequantosifaperilGrantDizionari
bilengâlTalian-Furlandicuièinqualche
maniera corresponsabile».

La scuola e le leggi di tutela: passaggi
obbligati, scelte indovinate o da rivede-
re? E davvero la scuola è la depositaria
della ricetta primaria per salvaguardare
il friulano?

«Per l’emancipazione della lingua la
scuola è certamente un fattore essenzia-
le. Ora c’è da domandarsi, anche nella
situazione di mora in cui ci si trova, se è
statofattoognipassonecessarioperacce-
dervi nella maniera dovuta. In quindici
anni non sono stati predisposti gli stru-

menti necessari per l’insegnamento del
friulanoeperl’insegnamentoinfriulano
almeno delle nozioni elementari delle
materiefondamentaliecioèdellageogra-
fia, della storia, delle scienze naturali,
tantoperdire.Eveniamoalleleggi.Quel-
le di avvio ormai ci sono, sarà il tempo e
l’esperienza sul campo a indicare i mi-
glioramentiegliaggiornamentinecessa-
ri».

Il ruolo della politica. Franco Fabbro
dice: prima era contraria, oggi è indiffe-
rente come se reputasse chealtre sono le
priorità...

«C’èdadomandarsisesièfattoilpossi-
bileper convincerela classe politica con
operesenondigrandissimaqualitàalme-
nodignitoseeingradodinonsvergognar-
ci nel confronto almeno con le altre lin-
gue delle minoranze più avanzate. Nel

«Zanon teme di perdere
l’autonomia, ma ormai
nessuno può togliercela»

«L’università è indietro:
per esempio quando finirà
il dizionario etimologico?»

di MICHELE MELONI TESSITORI
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2005nellapresentazionedelVocabolario
italiano-friulano/friulano-italiano scrive-
vo:“Lastradaperfarraggiungerealfriu-
lano uno standard adeguato ai tempi re-
sta ancora lunga, molto lunga, e senza
scorciatoie. Non servono sfrenate fughe
inavantiostravagantiinvenzionineologi-
che, che, anziché aiutarlo ed arricchirlo,
rispettandonel’indoleprofonda,losnatu-
rerebbero”. Piú di un esempio è sotto gli
occhi di tutti».

Il ruolo della cultura. Sempre Fabbro
sostiene che solo una grande produzione
letteraria, teatrale, artistica può salvare
una lingua dall'oblio. Ma questa grande
produzionenonc'èstataononèstatainco-
raggiata. È un’opinione che condivide?

«Una grande produzione letteraria
puòsalvareunalinguadall’obliononcer-
tosalvarlatoutcourt.Persalvareilfriula-
no è necessario che i friulani acquistino
coscienza e consapevolezza che la loro
lingua,oltrecheessereilsegnodistintivo
dellapropriaidentitàèunvaloresociale
e intellettuale, quindi un valore da con-
servare e sviluppare. Ma per convincer-
senedevonoaveredeitestimonidellalin-
gua credibili e non trovarsi di fronte ad
arrivisti, mercenari, convertiti dell’ulti-
maora.Nonsipuònoncondividerel’opi-
nione di Gian Mario Villalta quando so-
stiene che un linguaggio serve se dà pia-
cereoprofonditàintellettuale,selosicol-
tiva esclusivamente per interesse è fini-
ta!».

Il ruolo dei media: carente o eccessi-
vo?

«Carente! Giornali, radio e tv pubbli-
che si esprimono in friulano soltanto a
pagamento e, nel caso lo facciano, sono
purtroppo carenti dal punto di vista tan-
to della forma quanto del contenuto.
L’esempio piú eclatante: Udine e conte.
Meglio stendere un velo pietoso poi sui
media friulanisti. Se non si punta sulla
qualità,comepretenderepoinellagente
consapevolezza e coscienza linguistica?
Per quanto attiene alla comunicazione
initalianovadettochesilimitaperlopiú
a comunicati ufficiali o semiufficiali e
molto raramente ci si imbatte in un’in-
chiesta approfondita o in un dibattito
che coinvolga piú soggetti o che entri in
profondità nel merito delle questioni. I
mediadovrebberopotercontaresualme-
no una persona preparata in ogni reda-
zione».

Lingua e integrazione: il giovane can-
tanteDjTubetdicecheglistranierisono
iprimi a essere interessatia conoscere il
Friuli in tutte le sue espressioni, se vo-
gliono integrarsi. È una via da percorre-
re?

«Non so e non ho elementi sufficienti
per dare un giudizio adeguato. In ogni

caso se la lingua può essere un fattore di
integrazione niente di meglio: aumenta-
re le capacità intellettive e allargare gli
orizzonti cognitivi è positivo per tutti,
friulani e non friulani».

Autonomia.Ilpresidentedell'ArlefZa-
non sostiene che perdere la marilenghe
significa perdere l'autonomia. Lingua e
specialità sono due aspetti dello stesso
problema?

«Mi pare una tesi strumentale. Nessu-
no ormai può piú mettere in dubbio la
specialità del friulano perché, se anche
fosse disconosciuta in Italia, la scienza
glottologica universale la riconosce. Se
poi ciò può servire anche a rafforzare la
specialità politica, niente di meglio, an-

che se su questo punto ci sarebbero dei
dettagli da precisare in ordine alla com-
posizione della regione Friuli-Venezia
Giulia».

L’attore Giuseppe Battiston dice che
una lingua vivrà finché si parla e che il
friulano è la lingua della memoria e del
cuoredacustodiresenzatantesovrastrut-
ture... È anche la sua idea di friulano?

«Certo che una lingua è viva finché la
siparla, tant’èchedel latinosidice cheè
una lingua morta. È stato anche detto:
“Language is speech, not writing”. Que-
stonontoglietuttaviacheunalinguasen-
zalascrittura-laletteraturainparticola-
re – sia una lingua monca, forse neppure
una lingua “vera”. Per tale motivo, è fon-
damentale la scuola perché per impara-
re a leggere e a scrivere da quando mon-
do e mondo si va a scuola o da un mae-
stro. Occorre dirlo?».

«Battiston dice che un idioma
vive se si parla, ma lo sa che
prima occorre insegnarlo?»

Quotidiano
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UDINE.Un in-
tellettualefriula-
no controcorren-
te, un “fuorileg-
ge”comeamade-
finirsi, senza mai
un euro di finan-
ziamento pubbli-
co e tante buone
idee sulla mari-
lenghe pronte
per la pubblica-
zione. Gianni
Nazzi, insegnan-
te, pubblicista,
lessicografo, tra-
duttore è nato a
Udine nel ’32. Si
laurea in Scien-
zepoliticheaTriestenel ’58poisispen-
dein una lunga, apprezzata, carriera di
docentedilinguaeletteraturafrancese
nei licei classici. Autonomista, nel 1972
è presidente del Movimento Friuli. Ha
diretto i periodici Friuli d’oggi, Storia
contemporanea in Friuli e Il barbacian.
È tra i fondatori della Clape Culturâl
Acuilee,editrice,tral’altro,diunaserie
di traduzioni in friulano di classici del-
le letterature straniere tra cui H. C. An-
dersen, Molière, Pirandello, Shakespe-
are. Il suo lavoro piú recente è Lettere
contro, la derivadel friulano (editodalla
Clape) in cui enumera tutti i mali e i
ritardi della battaglia per la tutela e la
valorizzazione del friulano. Ma è nella
chiusa del libello sul trentennale della
Clape che Nazzi dà il meglio di sé come
polemista. L’autore, infatti, si limita a
constatare cosa avrebbe potuto fare il
suo sodalizio se avesse potuto disporre
dei mezzi finanziari che la Regione mi-
seadisposizioneconlalegge15egiovar-
si della collaborazione di quanti hanno
lavorato negli ultimi cinque anni per
l’Olf. «A quest’ora — annota Nazzi — il
Friuli avrebbe: un dizionario figurato
sultipodelDuden,undizionariomono-
lingue, un dizionario italiano-friulano/
friulano-italiano,undizionariodeisino-
nimiedeicontrari,undizionarioetimo-
logicoealmenoduemanualidilinguae
culturaausodellascuoladell’obbligo».

Una foto del Nazzi
battagliero: nel ’74
alla Conferenza
internazionale delle
minoranze

«Io “fuorilegge”
senza un euro

per pubblicare»
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